1 gennaio 2008

Maria Santissima Madre di Dio

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Salvatore Scardicchio

Prima Lettura  - Nm 6,22-27
Salmo Responsoriale – Sal 66
Seconda Lettura  - Gal 4,4-7

Vangelo – Lc 2,16-21

Il contesto
Con la solennità odierna la Chiesa, all’inizio dell’anno, affida sé stessa alla protezione di Maria Santissima, Madre di Dio. Il giusto significato di questa importantissima celebrazione mariana è strettamente legato al mistero del Natale di Gesù suo Figlio, il quale essendo Figlio di Dio rende possibile per Maria sua madre il titolo di Madre di Dio (Theotókos nella tradizione greca, Deipara o Dei genetrix in quella latina – Concilio di Efeso, 341 d.C.). Celebrando la nascita del Figlio, otto giorni dopo, si celebra anche la dignità della Madre!

Il Vangelo della liturgia odierna propone la scena successiva al racconto della Natività (Lc 2, 1 – 7) e all’annuncio ai pastori (Lc 2, 8 – 14), brani con cui esso è in stretta unità. Infatti, dopo la nascita di Gesù, viene narrato l’arrivo dei pastori alla grotta per avere la conferma di quanto era stato annunciato loro dall’angelo: “… troverete un bambino … in una mangiatoia” (v. 12). Nel nostro brano viene omesso il v. 15 che fa da cerniera fra l’annuncio degli angeli ai pastori e il loro viaggio verso la grotta: “Andiamo, dunque, fino a Betlemme per vedere questa parola che il Signore ci ha fatto conoscere”. Quando i pastori giungono al luogo indicato e trovano il bambino avvolto in fasce nella mangiatoia, il racconto si espande e sposta l’attenzione dall’evidenza esterna (il bambino nella mangiatoia) al suo profondo significato; che è custodito nell’interiorità dei pensieri di Maria sua Madre: “Maria, da parte sua, meditava tutte queste cose nel suo cuore”  (v. 19). Il canto di gloria degli angeli nella scena precedente (v. 14) e la lode dei pastori (v. 20) è la cornice “gloriosa” di un trittico il cui autore, lo “storico” Luca, firma con il versetto relativo alla circoncisione e all’imposizione del nome (v. 21). 

I temi del Vangelo: 

“I pastori andarono senz'indugio…”: Il vangelo di Luca ha una speciale attenzione per i poveri, persone predilette da Dio su cui si posa la sua attenzione, e per l’annuncio del Vangelo di Cristo. Ad essi, come a semplici pastori, il Signore aveva mandato un angelo che annunciasse loro il Vangelo della nascita prodigiosa del Figlio di Dio. Dopo la grande meraviglia essi corrono senza indugio a vedere questo grande segno. La risolutezza con cui essi si mettono in viaggio diventa icona di missionarietà con cui ogni cristiano può confrontarsi quando è chiamato ad annunciare il Vangelo dell’Amore di Dio.

“… trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia”: il versetto contiene una sfumatura di conferma della parola degli angeli. Quanto questi hanno rivelato ai pastori viene confermato con una nota che aggiunge un significato più profondo al segno: “la mangiatoia” (en tō fatnē, vv. 7.12.17). Gesù è “deposto in fasce”, lì dove si poneva la biada nella stalla perché gli animali se ne potessero cibare. Tutto questo accade in Betlemme, Bet-leḥem: una parola che in arabo significa “casa della carne” e in ebraico “casa del pane”. Attraverso Maria il Verbo di Dio viene nella carne di un bambino, il Figlio di Dio che sarà il dono di Dio al mondo fino alla croce e alla sua risurrezione, un sacrificio presente nel pane eucaristico. Quel Dio-bambino, deposto in fasce in una mangiatoia, porta già in sé i presagi delle bende e del sepolcro, tutto ciò accade a Betlemme, casa della carne e del pane. Cristo nasce e viene nella carne di un bambino che sarà pane eucaristico sulla mensa dei figli di Dio. Gesù ci è donato così fin dal suo concepimento, quando deposto in fasce lì dove viene posto del cibo, una mangiatoia, è già segnato dall’amore di Dio che si manifesta ora nella piccolezza di un bambino, e si manifesterà pienamente sulla croce e nel sepolcro da cui Cristo risorgerà per la potenza del medesimo Spirito Santo che ne permise l’incarnazione attraverso Maria. 

“… si stupirono”: i pastori, annunciatori del Vangelo, portano il lieto annuncio della nascita del Salvatore e quanti li ascoltano rimangono stupiti. Il verbo usato indica la meraviglia suscitata dall’aver visto qualcosa. Tuttavia, nel testo coloro che si meravigliano lo fanno perché ascoltano l’annuncio dei pastori. E’ come se la meraviglia sul volto dei pastori stessi, testimoni oculari, fosse stata trasmessa attraverso le loro parole anche ai destinatari a cui essi si rivolgono. E’ così meravigliosa la notizia, ma è così meravigliosa anche la testimonianza dei pastori, che quanti ascoltano si stupiscono come se fossero stati presenti essi stessi presso la grotta e avessero visto il bambino con i loro occhi. Quella dei pastori è una testimonianza credibile!

“Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore”: quando Dio irrompe sulla terra tutto è in fermento. Nei racconti precedenti tutti vengano chiamati a fare qualcosa: gli angeli scendono per annunciare quanto sta per accadere, subito dopo Maria si mette in cammino per annunciare quanto le è accaduto a sua cugina Elisabetta, al cui marito Zaccaria Dio ha ugualmente rivelato un’altra nascita prodigiosa, inoltre dei pastori vengono evangelizzati ed essi stessi diventano evangelizzatori… l’annuncio “evangelico” a sua volta mette in moto una catena di annunciatori, tra i quali Maria diventa annunciatrice e Madre di quel Figlio di cui si porta il lieto annuncio. La sua, dunque, è una partecipazione del tutto particolare al mistero annunciato. È Madre di Dio! Tutto quello che accade all’esterno viene custodito nel suo cuore di Madre. L’espressione merita un approfondimento. In Lc 1, 66, a proposito della nascita del Battista, viene usata un’espressione analoga al nostro versetto. Coloro che udivano Zaccaria parlare e benedire Dio, presi dal timor di Dio, “serbavano quelle cose nel loro cuore”. Di Maria, nel nostro versetto, viene detto la medesima cosa, tuttavia in modo più profondo! Nel testo leggiamo che Maria e coloro che ascoltano conservano nel cuore “tutte queste cose”, esse sono in verità ta rḗmata tauta, che significa “queste parole”. Il termine parola nell’antichità veniva usato per indicare qualcosa che apportava con sè un evento. Il verbo usato per dire che Maria “meditava” è un participio, symballousa, che in italiano si può tradurre con il gerundio “meditando”. Tuttavia il suo significato va ancora più in profondità, non solo Maria medita ciò che gli altri ascoltano e temono, ma ne cerca il vero e profondo significato, meditandolo nel suo cuore. Tale è il senso del participio usato da Luca. Nella Bibbia il cuore è la sede di tutta la vita interiore dell’individuo, infatti pensieri, memoria, sentimenti e decisioni hanno nel cuore la loro sede privilegiata e per questo sono in contatto con Dio. Non solo Maria porta l’annuncio ad Elisabetta essendo testimone privilegiata della nascita di Gesù –  è la Madre! –, ma cerca nel suo cuore l’intimo significato di ciò che di meraviglioso ha compiuto Dio nella sua vita (“… grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente”, Lc 1 49); un significato che le sarà profeticamente annunciato da Simeone nel Tempio (Lc 2, 35): “anche a te una spada trafiggerà l’anima”.

“… gli fu messo nome Gesù”: secondo l’uso della legge ebraica (Lv 12, 3), otto giorni dopo la nascita i suoi genitori fanno circoncidere Gesù, e in obbedienza alla volontà di Dio attraverso la parola dell’angelo, gli viene dato il nome più significativo che si fosse potuto dargli: Gesù, che significa “Dio salva”. Il versetto è una testimonianza di obbedienza alla Legge mosaica (Lv 12, 3) e alla nuova volontà di Dio che vuole per il bambino, Salvatore e Cristo Signore, un nome significativo: Gesù, “Dio salva!” (Lc 1, 31). 

Tracce di lavoro con i ragazzi
La solennità della Madre di Dio offre la possibilità di riflettere su due aspetti fondanti della fede cristiana. Il primo è l’incarnazione del Verbo di Dio attraverso l’icona di Maria sua Madre, coinvolta in modo tutto speciale nella storia della salvezza. Il secondo aspetto fondante è la conseguenza dell’Incarnazione: l’annuncio del Vangelo, che nel Vangelo della solennità odierna è rappresentato dall’annuncio dei pastori. Concentriamo la nostra attenzione al secondo aspetto avendo di fronte a noi l’esempio dei pastori, e riflettiamo su come noi rispondiamo alla chiamata di Dio per l’annuncio del Vangelo. A Maria Dio chiese di essere Madre sua, ella rispose in modo così pieno e totale che ne divenne Madre; ai pastori Egli chiede di portare il lieto annuncio: anche noi possiamo essere annunciatori di Gesù mentre lo celebriamo con canti di lode e di gloria insieme agli angeli, cantando con loro: “gloria a Dio nel più alto dei cieli!”. Tuttavia l’educatore, per sé stesso, non dimentichi che l’annuncio del vangelo scaturisce dal primo tema: l’incarnazione di Cristo! 
Come lavorare operativamente con i ragazzi sul tema? Filtriamo il tema dell’annuncio del Vangelo legandolo al contesto immediato dei ragazzi a cui ci rivolgiamo: il cenone di Capodanno. Ci aiutiamo lavorando su due piste: la memoria degli eventi nell’anno vecchio ed i propositi per il nuovo anno. Infatti, all’inizio dell’anno queste tematiche si mescolano – in che modo?! –  a ciò che ogni famiglia vive nel cenone di fine anno, quando la memoria degli eventi passati e i propositi per il futuro spesso si affidano ai brindisi del cenone, senza esserne veramente convinti. Aiutiamo i ragazzi a confrontare gli avvenimenti dell’anno passato con i propositi del nuovo anno legandoli anche al cammino di fede. In modo particolare aiutiamoli a capire che relazione ci può essere fra il modo in cui l’anno si conclude, spesso una grande festa sfrenata e piena di urla e musica, e tutto ciò che l’anno stesso ha portato con sé. Attenzione, non dobbiamo contrapporre il clima di festa con il passato, infatti la festa di Capodanno non sia un’occasione per ammonire ma per far capire cosa si sta festeggiando inserendolo anche in una prospettiva di fede cristiana! 
Il percorso, pertanto, risulta il seguente: Come i pastori a Betlemme, anche noi vogliamo annunciare il Vangelo. In questo momento particolare dell’anno, quando quello vecchio finisce e ne inizia uno nuovo, mentre faccio bilanci e propositi, mi chiedo anche in che modo quest’anno voglio impegnarmi per il Vangelo. Mi impegno come l’anno scorso o devo migliorare qualcosa? Faccio degli esempi concreti che illustrino l’anno passato e quello futuro. Proviamo a contestualizzare il discorso per i nostri ragazzi coinvolgendo anche le loro famiglie. 
Operativamente i pastori ci faranno riflettere, cammineremo con loro verso la grotta di Betlemme all’interno di un presepe da ricreare con del materiale didattico adeguato.
DOMANDE PER LA RIFLESSIONE:

· Il Capodanno nella mia famiglia è solo una festa per fare confusione e sparare fuochi d’artificio, spesso pericolosi, o nella festa ci può essere spazio per il ringraziamento di quanto si è vissuto? 

· Le comunità cristiane, parrocchie e case religiose, nel pomeriggio del 31 Dicembre concludono l’anno con l’adorazione eucaristica e il canto del Te Deum: ho mai partecipato a questo momento di preghiera? Posso partecipare quest’anno? Conosco che cosa è il Te Deum? Posso informarmi? (Queste domande se le pongano anche gli educatori!).

N.B. La preghiera del Te Deum è stata musicata da Marc-Antoine Charpentier (†1704), il cui preludio è celebre attraverso la sigla dei programmi televisivi trasmessi in Eurovisione, in un’Europa che mentre le nega usa mezzi e strumenti delle sue radici cristiane! 

· Quali sono gli eventi più importanti dell’anno passato? Tra questi quali di essi riguardano la mia parrocchia e la mia fede?  

· Quali sono i propositi per l’anno nuovo? Tra questi quali di essi riguardano la parrocchia e la mia fede?

· Formulo almeno tre frasi che descrivono il legame fra me, mamma e papà nell’anno vecchio e i propositi per confermarlo o migliorarlo nell’anno futuro.

Proponiamo anche una domanda che in qualche modo possiamo far giungere alle famiglie:

· I miei propositi sono frasi da affidare ad un bicchiere di buon champagne e un piatto di lenticchie o qualcosa di più profondo da affidare a Maria, Madre provvidente, partecipando all’Eucaristia che dà inizio al nuovo anno?

ATTIVITÁ DIDATTICA 
Proponiamo ai ragazzi un’attività con il presepe. Potrebbe sembrare ripetitivo, eppure potremmo chiederci in che misura il presepe è fonte di catechesi e riflessione sul mistero cristiano dell’incarnazione! 

Su un grande cartellone bianco ricreiamo la scena del presepio a Betlemme. Ciascun educatore, in base al tempo disponibile e al materiale a disposizione, potrà scegliere di abbellire lo sfondo come meglio crede. Ci siano il cielo stellato, la stella cometa e dei monti in lontananza, alberi di palma, case illuminate e soprattutto una via principale e ramificata che dal fondo della scena si avvicina alla grotta, la quale, invece, si troverà molto vicino al punto di vista dell’osservatore. Si curi più di tutto la Natività! Sulla scena ci saranno anche degli angeli con le trombe che inneggiano il gloria. Un buon suggerimento è fare delle fotocopie ingrandite delle scene da rappresentare e farle colorare ai ragazzi stessi come parte dell’attività didattica dell’incontro di catechesi. 

Per l’attività in sé stessa sono fondamentali i pastori. Si procurino anche delle immagini di pastori in cammino, essi percorrono la via verso la grotta, per cui siano di diversa grandezza per il rispetto della prospettiva in base alla grandezza del cartellone scelto. I pastori dovranno essere ritagliati in doppia copia in simmetria, piegabili in due e apribili come fossero biglietti augurali. Al loro interno avremo due facciate libere. Su di una facciata scriveremo frasi che riassumano l’anno passato, su di un’altra i propositi dell’anno nuovo. Si possono prendere come punto di riferimento le risposte alle domande per la riflessione. 

Passiamo alla creazione dello scenario. Ponendo il cartellone base su un tavolo, si chieda ai ragazzi di inserire – con criterio! – scenografie e personaggi del presepio. I pastori verranno inseriti alla fine. 
Si faccia capire ai ragazzi che i pastori rappresentano essi stessi, i ragazzi che portano ricordi e propositi davanti al Signore, Gesù Bambino. A lui e a sua Madre chiedono di aiutarli a portarli a compimento. E’ forse un modo più efficace di far capire che i propri pensieri, se affidati al Signore, diventano più importanti per noi che non quando facciamo dei propositi in un’atmosfera di festa solo sull’onda dell’emotività e delle urla di fine d’anno! 
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Immagine
Proponiamo questa icona della Theotókos in cui, come è scopo delle icone, l’elemento cromatico innalza colui che guarda al livello della contemplazione del mistero e della comunione con Dio. Il rosso del manto troneggia su Maria, si intravvedono appena il nero dei capelli e la manica del polso. Il rosso indica la divinità di cui Maria è rivestita per divenire creatura degna di generare il Figlio di Di; divenendone Madre a pieno titolo. Anche l’oro del Figlio indica la dignità divina e regale del Figlio suo Gesù, vero Dio e vero uomo. Una donna col suo bambino, due soggetti umani i cui colori rimandano al loro significato salvifico più profondo, in loro Dio onnipotente ha fatto cose grandi (Lc 1, 49).

Segno
Come segno da consegnare ai ragazzi in ricordo di inizio anno proponiamo un biglietto augurale con l’immagine mariana della Madre di Dio. Si può utilizzare l’immagine proposta in questa catechesi o qualunque altra immagine che piaccia all’educatore, ma che sia sempre sul tema di Maria Madre di Dio. 
MATERIALE

· Immagine di Maria Madre di Dio. Tante quanti sono i ragazzi a cui consegnarlo.

· Cartoncino rigido, meglio se rigato in superficie, di colore rosso o blu. Tanti quanti sono le immagini mariane.

· Un foglio stampato con il testo di Num 6, 22 – 27 (cfr. Messa del 1 Gennaio – prima lettura). Tanti quanti sono i biglietti augurali.

· Un foglio bianco con il titolo: “Per voi mamma e papà”. 

· Forbici o taglierino; porporina color oro, argento o rosso porpora; colla vinavil.

· Buste da lettera, pennarello color oro o argento.

REALIZZAZIONE
Tagliamo il cartoncino rigido in modo che venga del formato di un biglietto augurale e sulla cui facciata entri l’immaginetta mariana lasciando abbondante spazio ai margini. Sulla facciata esterna andremo a fare con il taglierino delle incisioni agli angoli (o tutti e quattro o solo due angoli opposti in diagonale). All’interno del cartoncino incolleremo con un leggero strato di colla a sinistra il testo biblico, a destra il foglio bianco dove ciascun ragazzo scriverà i propri propositi verso i genitori. Sul retro vi si può scrivere la data: 1 Gennaio 2008 – Maria Madre di Dio prega per noi! L’interno del cartoncino può essere corredato con la porporina stendendola lungo il perimetro dei fogli bianchi per sfumare il contrasto dei colori. Quando la colla si è asciugata applicare sulla facciata esterna l’immaginetta di Maria Madre di Dio inserendo i suoi angoli nelle fessure precedentemente fatte col taglierino. Si badi a non occludere queste fessure con la colla del foglio interno! A questo punto il biglietto augurale è pronto da mettere in busta su cui verrà scritto con pennarello dorato o argentato il nome del ragazzo e dei suoi genitori. 

 
Canto
Canto a te, Maria
di Gen Verde

Nella casa tua io canto a te, Maria,
prendi fra le mani tu la vita mia,
accompagna il mio cammino verso Lui,
sulla strada che hai percorso tu, Maria.

Tu, che hai vissuto nella verità,
tu vera donna della libertà,
dal cuore tuo l’amore imparerò
e nel mondo io lo porterò. Rit.

Resta vicino a me, Madre di Dio,
del tuo coraggio riempi il cuore mio,
solo l’amore allora mi guiderà,
sarò luce per l’umanità. Rit.

